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Pier Luigi Bersani ha già in 

mente il nome che spera po-

trà essere quello buono per la 

successione a Napolitano. Lo tie-

ne, però, opportunamente coper-

to. Sono in pochissimi anche nel 

suo stesso partito a conoscerlo e, 

naturalmente, non ne ha fatto 

menzione ieri pomeriggio nel fac-

cia a faccia con Silvio Berlusconi. 

Un incontro cordiale, con i con-

venevoli iniziali dei quali il Cava-

liere è maestro, che è servito so-

prattutto a creare un clima posi-

tivo in vista dell’avvio delle vota-

zioni per il nuovo capo dello 

stato, il 18 aprile. «Si è creata una 

buona chimica», conferma chi ha 

avuto modo di cogliere il clima 

che si respirava nella stanza che 

ospitava i due leader, oltre a En-

rico Letta e Angelino Alfano. 

Il tavolo è stato sgombrato 

subito dal tema del governo. 

L’obiettivo unico è stato quello di 

arrivare a quella «larga condivi-

sione» che potrà consentire l’ele-

zione del presidente della repub-

blica già nei primi tre turni, quel-

li che prevedono la maggioranza 

qualificata dei due terzi dei gran-

di elettori (tra i quali, per inciso, 

non ci sarà Matteo Renzi, se og-

gi il consiglio regionale toscano 

confermerà la decisione assunta 

ieri dal gruppo del Pd). Di nomi 

si parlerà solo nei prossimi in-

contri, già previsti per individua-

re una «rosa di personalità», 

come spiega Letta, che precisa 

comunque che la delegazione 

dem che comprende il segretario 

e i due capigruppo Speranza e 

Zanda incontrerà anche M5S e 

Lega (giovedì).

«Il presidente della repubbli-

ca deve rappresentare l’unità na-

zionale e dunque non può essere, 

né apparire, ostile a una parte 

significativa del popolo italia-

no», ricorda Alfano, che indivi-

dua i criteri di «indiscusso pre-

stigio e riconosciuta competenza 

istituzionale».

Proprio su questi criteri c’è 

stata la più solida convergenza 

con Bersani. Il quale non vuole 

rinunciare nemmeno a quell’im-

magine di novità che ha accom-

pagnato l’elezione dei presidenti 

delle camere. Ecco allora che ac-

canto ai “soliti” Franco Marini 

(dato ancora per favorito) e Giu-

liano Amato, prende quota anche 

la candidatura dell’attuale Guar-

dasigilli Paola Severino, sulla 

quale punta molto l’ala cattolica 

dei montiani. Il borsino di gior-

nata segna invece il segno meno 

per Pietro Grasso, Emma Bonino 

e Romano Prodi. Al quale in casa 

pdl si pensa invece per un’altra 

poltrona, quella di senatore a vi-

ta: «Sappiamo che Berlusconi 

non può andare a occupare quel 

posto da solo – è il ragionamento 

che fanno alcuni pidiellini – ma 

così si manterrebbe un equilibrio, 

chiudendo anche una stagio-

ne». 

L’idea di “regalare” un salva-

condotto giudiziario a Berlusco-

ni, però, resta un tabù per i De-

mocratici. @rudyfc
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EDITORIALE

L’ansia 
preventiva
di Bersani

PARLAMENTO DOMANI INCONTRI ANCHE CON LEGA E M5S

Apriscatole
Prima il raddoppio del proprio 

stipendio, ora l’occupazione 

delle aule parlamentari. Vedrete, 

la diciassettesima legislatura 

sarà salvata da quelli 

dell’apriscatole.

Il primo impegno che noi abbia-

mo di fronte al paese è eleggere 

un presidente della repubblica che 

garantisca, come ha fatto in modo 

impeccabile Giorgio Napolitano, 

l’unità del paese, la sua autonomia 

e il suo prestigio internazionale e 

che apra la strada alla formazione 

del governo.

Le elezioni a giugno, con l’at-

tuale legge elettorale, nel pieno 

della profonda emergenza sociale, 

economica e politica che stiamo 

vivendo, e con le drammatiche tur-

bolenze internazionali, sarebbero 

una follia. Parallelamente si sta 

avviando un dibattito sul futuro 

del Pd, che sfocerà nel congresso.

A questo dibattito intendo 

portare un contributo in prima 

persona assieme ai tanti cittadini 

che in queste ore stanno condivi-

dendo questa battaglia.

Perché mi candido 
alla segreteria del Pd

)  V E R S O  I L  C O N G R E S S O  _
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STEFANO
MENICHINI

La prima comunicazione di Ber-

sani sull’incontro con Berlu-

sconi, affidata a Twitter, è qualco-

sa che va al di là del messaggio po-

litico. È un cartello esposto, un 

grido di avvertimento, una difesa 

preventiva. Potremmo anche dire 

una excusatio non petita, a parte il 

fatto che non c’è alcuna accusatio 

manifesta da rivolgere.

«Noi siamo a disposizione. Ma 

no a governissimi», ha tuittato ieri 

Bersani dopo la fine del vertice.

Chi avrebbe potuto sospettare 

del contrario? Chi avrebbe potuto 

credibilmente accusare Bersani di 

essersi messo d’accordo col Cava-

liere su un punto del quale il segre-

tario ha fatto una ragione di vita?

Di dietrologie e scenari fanta-

siosi se ne leggono tanti, ma al Pd 

dovrebbero stare tranquilli: tutti 

sanno che l’inversione dell’agenda 

mette ora al primo punto l’elezione 

del capo dello stato. E che solo un 

politico molto inesperto, cosa che 

non sono né Bersani né Berlusconi, 

potrebbe pensare di incastrare l’al-

tro su ciò che avverrà dopo.

Oggi perfino il gioco dei nomi 

per il Quirinale è fortemente inat-

tendibile, a nove giorni dalla con-

vocazione delle camere. Strologare 

di governissimo, pur nel giorno di 

un incontro dal forte valore simbo-

lico, sarebbe folle.

Eppure per Bersani smentire 

per le centesima volta questa ipo-

tesi è la prima preoccupazione. 

Letta parla di «incontro molto po-

sitivo»? Alfano espone la richiesta 

del Pdl di non avere un capo dello 

stato ostile? Bersani corre a negare 

il governissimo.

Pur essendo d’accordo con la 

linea prevalente nel Pd contro la 

grande coalizione (sarebbe un 

drammatico “governo degli scon-

fitti”), non possiamo che sottoli-

neare come la questione trascenda 

ormai dalla razionalità.

È chiaro che il Pd sente di do-

ver trasmettere a ogni passo se-

gnali di rassicurazione a un’opinio-

ne pubblica arcigna, diffidente, se-

vera, attiva soprattutto sulla rete, 

che è infatti il primo luogo ove Ber-

sani si reca per offrire la smentita 

preventiva a qualsiasi inciucio.

Recando addosso questa ansia 

sarà però difficile anche portare a 

casa risultati politici perfettamen-

te legittimi e difendibili, su terreni 

altrettanto legittimi come quello 

dell’elezione del capo dello stato.

Certo nel 1976 non c’erano 

Twitter e Facebook a tenere sotto 

pressione Berlinguer. Gli opposito-

ri al governo delle astensioni però 

erano tanti e rumorosi. Caspita, né 

il Pci né la Dc sentivano il bisogno 

di rassicurarli ogni mezza giornata. 

 @smenichini
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Le commissioni non partono. Così, come 
avevano annunciato, i grillini occupano il 
Palazzo. Grillo urla al golpe  A PAGINA 2

Socialdemocratici in crisi. 
Due giorni a convegno per 
Policy Network A PAGINA 3

Renzi grande elettore per il Colle non si può 
fare: fuoco amico sul sindaco di Firenze. 
E tra i democratici si sfiora la rissa A PAGINA 2
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Caro Bettini, 
andiamo oltre
la Roma
“de sinistra”

Le primarie 
che piacciono 
a seconda 
di chi le vince
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ANTONIO
FUNICIELLO

Chiunque ami Roma, come la 

ama Goffredo Bettini, è at-

traversato dalla stessa consape-

volezza e dagli stessi dubbi che 

percorrono il suo animo. La con-

sapevolezza è quella relativa 

all’impossibilità di replicare un 

modello di governo di centrosi-

nistra che, nella seconda metà 

degli anni Novanta e nei primi 

anni del secolo nuovo, ha rappre-

sentato un indubbio punto di 

riferimento nazionale. 

Si possono senz’altro muove-

re critiche al modello di quegli 

anni, ma le giunte di Francesco 

Rutelli e di Walter Veltroni sono 

rimaste come esempi di einau-

diano buongoverno. Chi avesse, 

anche a sinistra, delle perplessi-

tà in tal senso, si concentri sulla 

recente tragedia dei cinque anni 

di Alemanno e recuperi il signi-

ficato delle cose e il senso 

dell’equilibrio nei giudizi politi-

ci. 

MARIO
RODRIGUEZ

La vittoria senza se e senza ma 

del senatore Marino alle pri-

marie del centrosinistra per il 

sindaco di Roma ha riaperto la 

riflessione sullo strumento. Di-

ciamo subito che l’ha riaperto 

soprattutto tra coloro che non 

sono contenti dell’esito. Ma è 

giusto non considerare queste 

domande solo frutto di partigia-

neria. Mai innamorarsi degli 

strumenti in sé perdendo di vista 

quello cui dovrebbero servire. 

E anche tra i sostenitori dello 

strumento c’è comunque da te-

nere presente il fatto che le pri-

marie non hanno impedito al Pd 

e al centrosinistra la perdita di 

milioni di elettori né sono state 

sufficienti a invertire quel pro-

cesso di discredito e di perdita di 

autorità degli attori politici in 

atto da diversi anni in modo ap-

parentemente inarrestabile.

E allora? A che servono le pri-

marie se non rilanciano l’autore-

volezza delle leadership e se non 

riescono a fare emergere candi-

dati vincenti?
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Prove di intesa sul Quirinale
Pd -Pdl per un nome condiviso
Sgomberato il tavolo dal tema del governo, Bersani e Berlusconi per la prima volta a 
colloquio: buona chimica ma molte insidie per i dem. E spunta il nome della Severino
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Renzi “grande elettore” manda in frantumi il Pd 

toscano. Ieri il gruppo dei Democratici in con-

siglio regionale – che oggi voterà insieme agli altri 

partiti i tre nomi da mandare a Roma per la scelta 

del nuovo capo dello Stato – si è spaccato in due, 

durante una riunione fiume iniziata alle undici e 

mezzo di mattina e proseguita fino a sera. Dodici 

consiglieri hanno votato contro la candidatura di 

Renzi, dieci a favore. Alla fine quindi, spiegano dal 

Pd, il gruppo presenterà formalmente il presidente 

della regione Enrico Rossi e il presidente del con-

siglio regionale Alberto Monaci. 

L’“operazione Quirinale”, organizzata dai ren-

ziani con l’aiuto della segreteria regionale del Pd, 

guidata dal bersaniano Andrea Manciulli, favore-

vole all’elezione del Rottamatore, è stata messa in 

discussione anche dalla pervicacia del presidente 

Monaci, cui Renzi avrebbe preso il posto. Solita-

mente, per prassi, sono indicati infatti dal Consiglio 

regionale il governatore, il presidente dell’Assem-

blea e un rappresentante dell’opposizione. Fino 

alle sei di pomeriggio, dopo giorni di tentativi an-

dati a vuoto, Monaci, grande vecchio della Dc, è 

stato irreperibile. Niente telefonate, nessuna rispo-

sta ai messaggi, niente di niente. Problemi perso-

nali lo hanno tenuto lontano dal Palazzo in questi 

giorni, ma molti compagni di partito ricordano, ai 

tempi del Ppi, la sua tattica di sfinimento: non 

farsi trovare. E così è stato fino a pomeriggio inol-

trato, quando Monaci si è palesato e ha dato la sua 

disponibilità.

In sua assenza, però, la riunione del gruppo è 

stata molto vivace, tanto che fra due consiglieri 

regionali ex Margherita, Nicola Danti (renziano) e 

Paolo Bambagioni (antirenziano), si è sfiorata la 

rissa. I consiglieri più vicini a Manciulli invece si 

sono espressi favorevolmente all’elezione di Renzi 

e lo stesso presidente Enrico Rossi, avversario del 

Rottamatore in tante occasioni, qualche giorno fa 

aveva detto di non avere “nessuna contrarietà al 

fatto che il sindaco possa essere indicato dal Con-

siglio”. Posizione ribadita anche ieri mattina, prima 

di lasciare il gruppo per altri impegni con un’ag-

giunta però che la diceva lunga: «Renzi non deve 

però accettare i voti del centrodestra» (i consiglie-

ri del Pdl si sarebbero detti disponibili a dare una 

delle loro due preferenze a disposizione al sindaco). 

Rossi aveva insomma il timore di arrivare secondo 

nella classifica dei tre grandi elettori. Furibonda la 

reazione dei renziani, ma anche i bersaniani non 

hanno gradito l’esito della riunione: «Abbiamo 

perso un’opportunità – dice il consigliere bersania-

no Ivan Ferrucci – rispetto a ciò che Matteo rap-

presenta a livello nazionale. Ma questa nomina a 

Grande elettore è stata caricata di un eccessivo 

significato politico rispetto alla realtà delle cose: il 

compito dei tre delegati è quello di eleggere il pre-

sidente della Repubblica, non determinare la fase 

politica successiva». Duro anche il franceschiniano 

Antonello Giacomelli: «Fossi stato presente in con-

siglio avrei votato Renzi». @DavidAllegranti
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Nel ’500 «l’Italia perì perché i pazzi 

furono pochissimi, e i più erano 

savi», come ebbe a scrivere Francesco 

De Sanctis nell’800. Mezzo millennio 

dopo, l’Italia rischia di morire perché 

troppi sono i pazzi e pochi i savi. Alme-

no tra chi è stato eletto a guidare la 

“baracca”.

Dal giorno delle elezioni  non c’è 

traccia di un nuovo governo; resta in 

carica quello dimissionario ma solo per 

l’ordinaria (?) amministrazione; la situa-

zione è tanto più difficile visto che l’Ita-

lia è sempre di più un treno lanciato 

verso il vuoto con scadenze fiscali, eu-

ropee, sociali improcrastinabili; il paese 

sta morendo per una impasse politica 

che non è destinata a sciogliersi prima 

della nomina del nuovo capo dello stato 

che avrà due alternative davanti: scio-

gliere le camere o dare l’incarico. Nel 

primo così come nel secondo caso, la 

situazione per imprese e lavoratori ri-

schia di essere disastrosa, ma anche per 

la credibilità in Europa. Oggi infatti l’at-

tuale governo varerà il Def e il Piano 

nazionale delle riforme oltre all’allegato 

infrastrutture, che portano la firma del 

ministro dell’economia Vittorio Grilli. 

Saranno dunque rispettate le scadenze 

comunitarie che prevedono il varo di 

questi provvedimenti, parte integrante 

del semestre europeo, entro il 10 aprile 

mentre spetterà ora ai due rami del par-

lamento approvare la risoluzione prima 

che i due dossier siano inoltrati entro 

fine mese a Bruxelles. Neanche il tempo 

per rifiatare che il 22 aprile l’Eurostat 

pubblicherà i dati preliminari su deficit 

e debito conseguiti dai 27 lo scorso an-

no. 

Dati propedeutici alla decisione 

della Commissione Ue, che il 3 maggio 

diffonderà le previsioni di primavera con 

le stime 2013 che potrebbero consentire 

di chiudere la procedura di infrazione 

per deficit eccessivo aperta nel 2009. 

Tuttavia, c’è il rischio che la partita più 

importante che l’Italia si gioca in Euro-

pa possa cadere o nel mezzo di un pas-

saggio di consegne tra Grilli e il prossi-

mo ministro dell’economia o addirittu-

ra con un Grilli dimissionario e un par-

lamento sciolto. A complicare ulterior-

mente la partita, di un Def con un padre 

per ora che potrebbe diventare patrigno 

in futuro, c’è l’ingorgo parlamentare.

Infatti ieri l’aula della camera, con-

trari i grillini, ha ampliato i poteri della 

commissione speciale che così potrà 

esaminare il decreto sui debiti della 

pubblica amministrazione. Il provvedi-

mento, che le imprese ma non solo chie-

dono sia modificato, dovrebbe arrivare 

in aula il 29 aprile per essere votato 

entro il 3 maggio prima di passare al 

senato. Ebbene, nello stesso lasso di 

tempo sempre la supercommissione, 

così come la gemella in senato, dovrà 

occuparsi anche dell’esame del Def e 

della conseguente risoluzione. Un in-

treccio reso ancora più complicato, se 

possibile, dalla debolezza del governo 

che in supercommissione prima e in au-

la poi avrà poche e spuntate armi per 

opporsi alle modifiche parlamentari sul 

decreto sui debiti della Pa. 

Al riguardo il vicepresidente della 

Commissione speciale, Pier Paolo Ba-

retta, ha indicato alcune priorità: certi-

ficazione dei debiti più semplice possi-

bile ecompensazione debiti/crediti an-

ticipata rispetto al 2014. Il tutto con una 

difficoltà non da poco: i grillini dopo 

aver occupato l’aula ed essersi opposti 

all’allargamento dei poteri  della Super-

commissione dovranno in quella sede 

esaminare e votare i vari provvedimen-

ti. Stavolta sarà più difficile votare 

all’unanimità con gli altri partiti come 

hanno fatto finora, ma dovranno moti-

vare il loro niet non limitarsi solo ai ti-

toli. @raffacascioli

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Non è, non sarà, una passeggiata. Conquistare, 

anzi ri-conquistare la regione che fu governata 

da Riccardo Illy nella stagione del centrosinistra e 

che dal 2008 è tornata alla destra con Renzo Tondo 

è impresa tutt’altro che scontata. Per ragioni legate 

sia al profilo dell’attuale presidente ricandidato, sia 

alla specificità del quadro politico, divenuto tripo-

lare a Trieste come a Roma.

Personaggio non banale, politico di lungo corso, 

il cinquantasettenne Tondo riscuote consensi abba-

stanza trasversali e in passato ha preso anche posi-

zioni distinte da quelle del suo schieramento. Come 

quando disse che se Eluana Englaro fosse stata sua 

figlia, lui si sarebbe comportato come Beppino, suo 

amico. Il governatore potrebbe essere penalizzato 

dal recente “scandalo-rimborsi” nel quale è incap-

pato il consiglio regionale e che ha riguardato un po’ 

tutti i partiti. Niente a che vedere, come entità, con 

il caso Fiorito e similari, ma pur sempre una brutta 

faccenda, miele per il M5S. A differenza di Debora 

Serracchiani, candidata del centrosinistra (più l’Idv) 

alla presidenza del Fvg, Tondo ha “perdonato” quat-

tro inquisiti inserendoli nelle sue liste. Un altro 

piccolo fastidio potrebbe venirgli dal quarto inco-

modo, quel Franco Bandelli (già consigliere comu-

nale di Trieste, ex An) a capo di una lista civica di 

destra. Ma i bene informati ritengono che il malcon-

tento di cui Bandelli si è fatto portatore è stato già 

riassorbito dai Cinquestelle.

Infatti si chiama Grillo la grande incognita del 

voto del 21 e 22 aprile. Perché il vento della protesta 

è spirato forte, anzi fortissimo, anche da quelle 

parti. Alle politiche il Pdl è sceso dal 34 per cento al 

18, la Lega dal 13 al 6, il Pd dal 31 al 24 e il M5S è 

risultato primo alla camera con il 27,2. Al senato è 

andata appena un po’ meglio ai partiti 

tradizionali: Pd 26,5, Pdl 19,4, Lega 6,9 con 

il M5S al 25,5.

Saverio Galluccio, ragioniere quaran-

tunenne, ex carabiniere ed ex promotore 

finanziario, attualmente responsabile 

commerciale di un’azienda che installa 

impianti fotovoltaici, è il volto scelto via 

web dagli iscritti del M5S per conquistare 

l’operosa regione del nord-est. Finora non 

sembra abbia brillato nei dibattiti e nei 

confronti televisivi, tutt’altro. La prossima 

settimana, però, è atteso Grillo in barca a 

vela, girerà in regione per tre o quattro giorni, nella 

speranza di compiere il miracolo.

E Serracchiani? La candidata del centrosinistra 

si è affidata a un renzismo spinto, che ha tenuto 

fuori dalla campagna elettorale i leader del partito. 

Lo slogan, “Torniamo ad essere specia-

li”, punta sull’innovazione e sul rinnova-

mento. Oggi il sindaco di Firenze sarà in 

Friuli per una serie di appuntamenti che 

partiranno da piazza Borsa, a Trieste, 

dove terrà una conferenza stampa in un 

gazebo del Pd. «Il vero pericolo di queste 

elezioni – dice a Europa un triestino dem 

ben informato – è l’affluenza, che po-

trebbe essere bassa. Anche nel nostro 

campo. I militanti sono stremati da pri-

marie e campagne elettorali e l’attenzio-

ne è troppo concentrata sulla politica 

nazionale. Il centrodestra terrà. Noi potremo gio-

carcela se Grillo non supererà il 15 per cento». 

 @mcolimberti

Renzi grande elettore silurato dal fuoco amico: tra i dem finisce in rissa

Oggi il varo del Def. Ma potrebbe non essere Grilli a illustrarlo in Europa

La difficile sfida di Debora nella piazza tripolare. E oggi arriva il Rottamatore

Niente leader 
dem in 
campagna 
elettorale, solo 
il sindaco 
di Firenze

CONSIGLIO REGIONALE TOSCANO

INGORGO PARLAMENTARE

FRIULI-VENEZIA GIULIA

FABRIZIA
BAGOZZI

Occupazione annunciata, occupazione 

arrivata (non oltre la mezzanotte, 

però). Anche se, al netto dello streaming 

sul web channel grillino La cosa, con un 

tutto sommato contenuto a favor di tele-

camere (se non altro quelle del parlamen-

to, che hanno spento a fine lavori). 

La risonanza mediatica è comunque 

garantita anche dall’immancabile colpo di 

cannone sparato da Beppe Grillo diretta-

mente dal blog, una volta che si è saputo 

che la conferenza dei capigruppo – alla 

camera come al senato – aveva seguito il 

trend dei giorni scorsi, vale a dire avvio dei 

lavori delle commissioni in presenza di 

maggioranze e minoranze definite (e pos-

sibilmente, di un governo con fiducia). E 

che l’aula di Montecitorio non aveva ac-

colto la richiesta della capogruppo di M5S 

Lombardi di rimandare il voto sull’amplia-

mento dei poteri della commissione spe-

ciale fino alla convocazione delle perma-

nenti – con tanto di richiamo alla giunta 

per il regolamento (convocata domani per 

dirimere un’altra spinosa questione, quel-

la della costituzione della giunta delle 

elezioni in vista di quelle per il capo dello 

stato). 

Dunque Grillo cannoneggia, urlando 

al «golpe iniziato da anni per delegittima-

re e svuotare il parlamento» occupato dai 

partiti. «Se questo non è un golpe (ndr, di 

Berlusconi, Bersani e Monti, ovvio) cosa 

lo è? – si chiede – La situazione si è aggra-

vata dopo la non sfiducia a Rigor Montis, 

che si è non dimesso. Da metà dicembre il 

parlamento è entrato definitivamente in 

coma. Nuove elezioni e dopo quattro me-

si non sono ancora state formate le com-

missioni parlamentari che hanno il com-

pito di esaminare i disegni di legge». Come 

è noto, i grillini lo ritengono costituzional-

mente possibile ma la cosa è fondatamen-

te controversa. E le capigruppo non hanno 

mutato orientamento. 

Il Pd, con il presidente dei senatori 

Luigi Zanda nota che «minacciare l’occu-

pazione un atto non democratico» e ricor-

da che il Pd ha già indicato i membri delle 

commissioni che cominceranno da subito 

a farsi carico delle iniziative politiche del-

le commissioni. Alla camera i nomi ver-

ranno indicati entro oggi  (il Pdl, va da sé, 

si rifiuta anche solo di pronunciare un 

nome finché non si scioglierà il rebus). 

Nel frattempo, però, a Montecitorio si 

è svolta una lunga riunione dei deputati 

dem il cui piatto forte era proprio quello 

del funzionamento delle commissioni, al-

la luce di un documento firmato da una 

trentina di deputati Pd (fra cui Civati e 

Madia) che dice sì non tanto in nome di 

velleitarie teorie costituzionali, ma per il 

rilancio del ruolo della rappresentanza 

democratica. Discussione articolata, in 

cui sono stati tutt’altro che pochi gli inter-

venti a sostegno dell’avvio dei lavori, su 

cui del resto insiste anche Sel. Il capogrup-

po dem a Montecitorio Roberto Speranza: 

«Resta da sciogliere il nodo del rapporto 

tra governo e parlamento e, poiché per noi 

la salvaguardia delle istituzioni è un pun-

to decisivo, continuiamo a ritenere che la 

necessità di fondo resta la formazione del 

governo».  L’articolo 20 del  regolamento 

– aggiunge – sostiene che la Costituzione 

delle commissioni può avvenire anche at-

traverso  l’elezione dell’ufficio di presiden-

za che, di per sé, comporta la presenza di 

una maggioranza e di una minoranza par-

lamentare». Data la portata del dibattito, 

la riunione è stata aggiornata a oggi. Si 

potrebbe anche arrivare a un voto. 

 @gozzip011 

Niente commissioni. Squatting  5 Stelle in parlamento, mentre Grillo urla al golpe
OCCUPAZIONI
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uando Policy Network e Glo-

bal Progress hanno messo in 

piedi l’edizione 2013 della se-

rie di incontri sulla Progressive 

governance, probabilmente non 

immaginavano di dover fare i 

conti con due episodi che sono 

destinati a segnare il clima in 

quel di Copenhagen. C’è il ri-

sultato poco esaltante delle 

elezioni italiane, certo. Ma c’è anche la morte di Marga-

ret Thatcher.

Cosa c’entra la Lady di ferro con l’incontro danese 

di domani e dopodomani? Risposta facile: la crisi finan-

ziaria ed economica di oggi ha le sue radici proprio nel 

decennio thatcheriano. Ma non basta. L’eredità della 

Thatcher ha esercitato la sua influenza su una grossa 

parte della sinistra europea a partire dagli anni Novanta. 

E non solo nel campo “blairiano”. Scriveva ieri il New 

Statesman che anche uno come Ed Miliband, considera-

to un leader della “sinistra” laburista, deve molto alla ex 

premier: «La Thatcher ha saputo spostare il centro 

della politica britannica», ha detto Miliband. Ora il le-

ader laburista punta a fare lo stesso, ma in retromarcia: 

«Come la Thatcher cancellò un paradigma consolidato 

nei decenni del dopoguerra, così ora Miliband vuole 

cancellare il paradigma costruito dalla Lady e mai mes-

� le idee  �

so in discussione dai suoi successori». Blair e Brown – 

scrive George Eaton – si rassegnarono all’idea che la 

Gran Bretagna fosse un paese di destra, e agirono di 

conseguenza. Miliband oggi spera, complici le circostan-

ze, di cambiare la testa degli inglesi.

È un discorso che in casa nostra può suonare fami-

liare. E non basta rievocare la frase di Matteo Renzi 

sulla sinistra che vuole «cambiare gli italiani e non l’Ita-

lia». Si potrebbe tornare a Giuseppe Dossetti, il tema è 

lo stesso: un partito – e tanto più un partito che vuole 

rappresentare una sinistra “popolare” – deve ascoltare 

la voce della società, a costo di cedere al populismo? O 

può sperare di plasmare la società?

Il problema non è solo italiano. I partiti populisti 

proliferano in tutta Europa, con accenti diversi ma con 

lo stesso risultato: sistemi politici sempre più frammen-

tati e sempre meno governabili. In Gran Bretagna c’è lo 

Uk independence party, che secondo alcuni rischia ad-

dirittura di diventare il primo partito alle prossime ele-

zioni europee. Di fronte alla crescita di questi euroscet-

tici un po’ xenofobi il Labour ha anche cercato di rive-

dere le proprie politiche sull’immigrazione. «Ma se li 

rincorriamo sul loro terreno è una sfida persa in parten-

za», ci dice il direttore di Policy Network Olaf Cramme.

Ad esempio il terreno delle ricette facili, quelle che 

basta uno schiocco di dita per rimettere le cose a posto. 

«È vero – prosegue Cramme – che i populisti parlano il 

linguaggio della semplicità mentre le proposte della si-

nistra sono spesso più complesse. Ma non è questo il 

punto. Agli elettori andrebbe anche bene di non capire 

il cento per cento di un programma di governo, ma de-

vono potersi fidare di chi lo propone. Altrimenti baste-

rebbero dei bravi tecnici. Invece ci vogliono politici ca-

paci di proporre una linea politica chiara, in cui l’eletto-

re possa riconoscersi». Il direttore del think-tank fonda-

to da Peter Mandelson non potrebbe che indicare una 

soluzione “blairiana”, fatta di spin e comunicazione: 

«L’esempio di Tony Blair viene facile. Si potevano anche 

detestare le sue idee, ma per lo meno si sapeva cosa 

aveva in mente».

C’è però un problema di sostanza. Serve credibilità, 

si diceva. Ma i progressisti europei sembrano aver spre-

cato gli anni passati all’opposizione: «Non abbiamo 

fatto i compiti a casa», commenta Cramme. Vedi alla 

voce Francia: «Hollande ha mostrato un centrosinistra 

che si presenta impreparato alla prova del governo». Si 

era tentata la strada dell’«empatia»: la sinistra capisce 

i vostri problemi, è stato il principale messaggio di cam-

pagna elettorale. E nella Francia di Sarkozy è bastato a 

vincere le elezioni, ma non ha tolto l’impressione, dopo 

il voto, che il nuovo governo non avesse una linea di 

politica economica.

Poi lo «shock» del risultato italiano, mentre le ele-

zioni tedesche dell’autunno non sembrano riservare 

molte speranze di vittoria per la Spd, e mentre in Spagna 

il Psoe ancora non riesce a rialzarsi dalla batosta eletto-

rale, nonostante la crisi dei popolari. «La gente pensa: 

ok, no all’austerità, ma ci possiamo fidare di voi?».

Non è neppure (solo) una questione di programmi. 

«Di buone proposte ce ne sono molte: affrontare gli in-

teressi corporativi, rivolgersi a chi sta fuori dal mercato 

del lavoro e dal sistema previdenziale, reindirizzare 

parte della spesa pubblica su chi fatica a entrare nel 

mondo del lavoro, sui genitori single, sugli immigrati». 

Cramme torna sull’esempio inglese: durante la segreteria 

Miliband il Labour è tornato a discutere, a parlare di 

idee. «Ma sull’economia ci vuole un salto di qualità. 

Bisogna mettere il paese sottosopra, servono riforme più 

coraggiose e a due anni dalle elezioni ancora non c’è 

nulla».

Sono consigli per quei partiti progressisti che si 

preparano alle prossime sfide elettorali. Poi, certo, c’è la 

questione del governo. Se il centrosinistra riuscirà a 

governare – in Italia e in Germania – si tratterà quasi 

certamente di esecutivi di coalizione. E si dovrà pensa-

re a come unire le riforme coraggiose a coabitazioni più 

o meno complicate. Anche di questo si parlerà a Copen-

hagen. Ma la risposta, inutile dirlo, non sembra davvero 

a portata di mano. @lorbiondi

Think-Tank

Democratici 
europei stretti tra 
la crisi del modello 
socialdemocratico
e la sfida dei populismi. 
Parla Olaf Cramme
di Policy Network

Una sinistra
che perde i pezzi? SANDRO

GOZI

Ripartire dall’Europa e far ripartire 

l’Europa. Di questo discuteremo 

all’incontro di Copenhagen organizzato da 

Policy Network cui parteciperanno vari leader 

e rappresentanti democratici e progressisti, 

europei e americani. È indubbio che l’Europa 

oggi sia ancora bloccata. Certo, ha fatto molto 

durante questa crisi ma non abbastanza di 

fronte all’urgenza e alla complessità delle 

sfide da affrontare. E devono fare molto di 

più, e molto più insieme, tutte le forze 

europeiste e di centrosinistra. Guardando 

oltre le linee di divisioni tradizionali tra le 

famiglie politiche europee e costruendo una 

nuova proposta politica transnazionale che 

può portare anche alla creazione di nuove 

forze politiche veramente 

“europee”. Del resto, la vecchia 

Europa è ormai la “nuovissima 

linea di divisione”, come 

prevedeva Spinelli, tra 

democratici e populisti, tra forze 

del progresso e della 

conservazione nella maggior 

parte dei paesi Ue, dal Regno 

Unito all’Italia, dalla Francia alla 

Germania, Svezia, Finlandia, 

Ungheria o Polonia. È la 

mancanza di un’Europa politica 

e di vere politiche transnazionali 

la vera benzina nel motore dei populisti, 

accompagnato a secondo dei caso da 

antipolitica, razzismo, xenofobia, 

secessionismo ecc. L’Europa infatti è assente 

proprio laddove i cittadini se la aspettano. 

Molto, a volte troppo, presente con regole 

minuziose e invadenti; molto poco con le 

politiche al centro delle preoccupazioni dei 

cittadini: politiche economiche, sociali, 

ambientali, dei diritti... diventando così 

un’Europa fastidiosa, estranea, distante. 

Eppure, i nostri cittadini chiedono all’Europa 

qualcosa che i governi non si azzardano mai a 

chiederle: avere una strategia comune, 

indicare gli obiettivi, darsi i mezzi per 

raggiungerli. Una politica transnazionale di 

centrosinistra allora deve innanzitutto uscire 

dalla mischia, quella in cui tutto ruota attorno 

a interessi particolari, degli agricoltori, degli 

industriali, dei commercianti di questo o quel 

paese. Politica transnazionale per favorire una 

nuova divisione del lavoro tra gli stati, che 

devono proseguire sulla via delle riforme,  e 

l’Unione, che con maggiori risorse deve farsi 

carico delle crescita economica sostenibile; 

offrire una nuova visione e nuove soluzioni su 

quale politica industriale sviluppare a livello 

europeo, concentrando le risorse comuni per 

sostenere le eccellenze europee laddove siano; 

elaborare una politica commerciale capace di 

difendere e promuovere i nostri obiettivi 

sociali e ambientali; lanciare una politica di 

difesa che liberi risorse nazionali e ponga le 

basi di una vera difesa europea, tanto per fare 

alcuni esempi.

Tutto questo e molto altro dobbiamo farlo 

anzitutto nel 2014, alle elezioni europee. Co-

struendo alleanze europeiste a favore di un 

candidato comune alla presidenza della Com-

missione sostenuto da varie forze politiche. O 

quantomeno cercando di impegnare su alcuni 

punti comuni i vari candidati delle diverse for-

ze d’ispirazione europeista, siano socialiste, 

democratiche, liberali e o ecologiste. Strategie 

comuni in tutti i campi in cui la politica nazio-

nale manifesta tutta la sua impotenza e i popu-

lismi di vario tipo la loro prepotenza. Soluzioni 

comuni ispirati ai valori di libertà, solidarietà, 

sostenibilità e giustizia sociale comuni alle (an-

cora) diverse forze europeiste. È il modo miglio-

re per preparare la prossima, necessaria, rifor-

ma istituzionale, da avviare dopo le elezioni 

europee e che dovrà portarci a una vera demo-

crazia federale e postnazionale. Tra la confe-

renza di Copenhagen e le elezioni europee ci 

sono 13 mesi: pochissimi in tempi ordinari, 

abbastanza in temi straordinari come questi, in 

cui molto può cambiare in pochissimo tempo. 

E dipende innanzitutto da noi cambiare per 

progredire e non per tornare drammaticamen-

te indietro.

L’Europa assente, 
sblocchiamola

insieme

• • •  V E R S O  I L  2 0 1 4  • • •

C’è abbastanza 
tempo da qui 
alle elezioni
per costruire 
una democrazia
transnazionale
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A COPENHAGEN

L’incontro annuale 
dei progressisti

Si apre domani a Copenhagen l’edizione 2013 

della conferenza annuale sulla Progressive 

governance, organizzata dai britannici di Policy 

Network e da Global Progress. A fare gli onori di casa 

sarà la premier danese Helle Thorning-Schmidt, tra i 

relatori dei due giorni di convegno esponenti dei 

partiti progressisti nordamericani ed europei. Per il 

Partito democratico ci saranno Sandro Gozi 

(pubblichiamo un estratto del suo intervento di 

domani) e Lapo Pistelli. Molto rappresentato il Labour 

britannico, con i ministri ombra Douglas Alexander e 

Emma Reynolds. Per i socialisti francesi ci sarà la 

deputata Axelle Lemaire, per gli spagnoli il segretario 

organizzativo Juan Moscoso. John Podesta del Center 

for American Progress è tra i moderatori delle sessioni 

di domani.

Q
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SEGUE DALLA PRIMA

GIANNI
PITTELLA

Partendo dalle questioni che 

saranno, a mio avviso, deci-

sive per far uscire il paese dalla 

crisi: l’Europa e il Mezzogiorno.

La speranza di una rapida 

ripresa in Italia è strettamente 

legata a un cambio di direzione 

della politica europea. Gran 

parte delle risorse umane e fi-

nanziarie che potrebbero essere 

mobilitate in breve tempo per 

portare lavoro e investimenti 

nel nostro paese sono legate alle 

decisioni comuni prese a Bru-

xelles. L’Europa va cambiata. 

Questa è la prima battaglia che 

deve condurre oggi il Partito 

democratico. L’atteggiamento 

rinunciatario di Mario Monti 

rispetto ai diktat tedeschi e in-

glesi, che hanno imposto una 

politica di austerity ceca e sor-

da verso il disagio sociale e la 

disoccupazione dilagante ai pa-

esi con i bilanci statali più 

esposti dell’Eurozona, si è ag-

giunto alla trascuratezza e al 

provincialismo, che caratteriz-

zano da troppo tempo la nostra 

politica interna, autoreferen-

ziale e rannicchiata su se stessa.

Ma c’è anche un’ Europa 

positiva che è nostro 

dovere difendere e ri-

cordare a chi ha me-

moria corta: l’Europa 

del progetto Erasmus, 

di Schengen, della po-

litica di coesione, del-

la lotta alle posizioni 

dominanti. Anche 

quella dell’euro, che va 

accompagnata da 

un’adeguata gover-

nance economica e fi-

nanziaria. Qualcuno 

vuol dire chiaro e forte a Grillo 

e Berlusconi e ai cittadini ita-

liani che l’Italia fuori dall’euro 

comporterebbe una catastrofe 

per il lavoro, le piccole imprese, 

le famiglie, che perderemmo i 

depositi bancari, che l’inflazio-

ne salirebbe a due cifre, che il 

debito crescerebbe ulterior-

mente, che saremmo alla fame 

più ancora di ora? Dobbiamo 

invece sconfiggere l’Europa dei 

mercati e dei mercanti, del po-

tere oppressivo della finanza, 

del liberismo economico, 

dell’austerità che sono 

il bacio della morte 

dell’Europa dei citta-

dini e dell’Europa po-

litica.

Voglio che il con-

gresso del Pd parta da 

qui, che il governo del 

paese nasca  sulla con-

vergenza prioritaria di 

cambiare l’Europa di 

oggi.  Non si sconfig-

gono i populismi di 

Grillo e Berlusconi fin 

quando potranno brandire lo 

spettro del rigore, dell’Europa 

matrigna, del grigio burocrati-

smo di Bruxelles.

Il nuovo europeismo 

dell’Italia è fatto di atti concre-

ti come la supervisone banca-

ria, la garanzia sui depositi, la 

riduzione dei bonus dei mana-

ger della finanza. Si crea lavoro 

e si fornisce benzina sufficiente 

alla ripresa economica attraver-

so un piano europeo, finanziato 

con l’emissione di Eurobond. 

Bisogna concordare la road map 

dell’Europa politica e su questo 

il parlamento europeo eletto nel 

2014 sarà decisivo.

Solo dentro questa cornice è 

possibile ritessere la trama del-

lo sviluppo unitario del nostro 

paese, alimentato da ogni area 

geografica, e soprattutto dalle 

grandi potenzialità inespresse 

dal Mezzogiorno.

Proprio il Mezzogiorno rap-

presenta il nesso obbligato per 

una politica euro mediterranea, 

eppure non c’è un disegno del 

paese che punti lucidamente ad 

ottimizzare questa funzione 

strategica a vantaggio di tutta 

l’Italia e della intera Europa.

Oggi in testa a ciascuno di 

noi devono esserci l’Italia e 

l’Europa. Per questo grande 

progetto abbiamo bisogno di un 

partito moderno e europeo. Un 

partito di donne e uomini che 

trasmettano sorriso, fiducia, 

entusiasmo, chiarezza nel pro-

getto e nelle idee di cui sono 

portatori, senza compromessi, 

non supponente e assorbente, 

capace di dialogo con il mondo 

associativo e del lavoro in tutte 

le sue forme. Un partito che 

sappia riattrarre i giovani non 

solo perché offre qualche candi-

datura ma perché li fa sognare e 

studiare. Un partito moderno 

vuol dire con il cuore in Italia e 

lo sguardo rivolto al mondo.

Il Pd deve essere il partito 

delle generazioni Erasmus, 

quelle che per prime hanno vis-

suto la dimensione europea co-

me una grande opportunità. I 

primi italiani che hanno usufru-

ito del progetto Erasmus, al 

quale ho dedicato gran parte 

del mio impegno politico in 

questi anni, sono ormai dei 

40enni, è con loro e con i tanti 

ragazzi che sono venuti dopo 

che l’Italia deve stringere un 

grande patto per la risalita con 

una formazione politica che di-

fende gli ultimi ma anche i pri-

mi, i meritevoli. Un partito che 

parla agli italiani, non un parti-

to che parla degli italiani. Piaz-

ze, sezioni, comizi, barcamp de-

vono essere il vero spazio di 

confronto orizzontale.  

Bisogna puntare su una po-

litica concreta. Il Partito demo-

cratico deve ripartire dalle 

esperienze amministrative loca-

li e dagli amministratori dei co-

muni italiani che si confrontano 

quotidianamente con i problemi 

della gente. Formare una rete di 

amministratori preparati e de-

voti ai cittadini che, dopo 

l’esperienza amministrativa, li 

possono rappresentare in altri 

ambiti, costituirebbe un serba-

toio di energie e di esperienze 

formidabili.

È in questa direzione che an-

drà il mio impegno perché questi 

temi siano al primo posto 

nell’agenda del Pd e della politi-

ca italiana.

Perché mi candido alla segreteria del Pd
• • •  V E R S O  I L  C O N G R E S S O  • • •

Cambiare 
l’Europa
di oggi è una 
priorità: da 
qui dobbiamo 
ripartire

Cara Europa, una polemica è scoppiata a Torino perché 

da Roma, nell’annunciare che sabato il Pd farà il miracolo di 

tornare in piazza col suo segretario per parlare ai poveri di 

tutta Italia, abbiamo messo insieme Scampia con San Sal-

vario, cioè la capitale di Gomorra con la zona tipica della 

movida torinese. I due circoli, insieme a quelli di Corviale, 

Tor Bella Monaca, Laurentino e San Basilio (Roma), hanno 

promosso la manifestazione di sabato, in concomitanza col 

secondo comizione (a Bari) di Berlusconi, lanciatissimo per 

la sua corsa al Quirinale e per la campagna elettorale succes-

siva. Così, oltre la confusione dell’economia e delle istituzio-

ni, abbiamo anche quella dell’ultimo partito democratico che 

ci era rimasto in Italia, e che tra fiorentino, romano, bolo-

gnese, napoletano, piemontese rischia di diventare un’altra 

Babele. 

Giovanni La Casa, Napoli

Vedremo se il Pd saprà parlare di povertà
Caro La Casa, rispondo anche ad Augusto Forte 

Deaglio (augusto0000@libero.it) il quale dice 

che, se quello di Civitanova Marche è «suicidio di 

stato», gli stati responsabili sono almeno due, l’Ita-

lia burattina e la Germania burattinaia, e auspica 

che la Boccassini smetta di indagare su Berlusconi e 

apra un fascicolo a carico della Merkel (la corrispon-

denza è bella perché ti offre nuovi orizzonti); e a Ezio 

Pelino (eziopelino@gmail.com), habitué della let-

tera-circolare, che contesta Bersani per aver insegui-

to i grillini e per consegnarsi ora a Berlusconi che 

chiede per sé «immondi salvacondotti»: invece avreb-

be dovuto farsi da parte e proporre per il Colle e per 

palazzo Chigi due personalità ben viste dai 5stelle, in 

modo da metterli spalle al muro: votarli o sputtanar-

si, più di quanto non stiano facendo col loro nullismo. 

Tot capita tot sententiae, dicevano gli antichi. Ma 

la confusione mentale nasce anche dall’angoscia, che 

l’Allgemeine Zeitung di Francoforte riassume così: 

«L’Italia sta facendo perdere la pazienza al mondo e 

rischia di vedersi voltare le spalle dalla finanza in-

ternazionale». Se così sarà, non basterà il comizio di 

Bersani (a proposito: ma dove si tiene, mica all’Ambra 

Jovinelli?) a evitare che file sempre più chilometriche 

si allunghino davanti alle capaci mense pontificie. 

Dico “capaci” visto che il nuovo papa, così largo di 

buone parole, non avrà vita facile a metter mano ai 

forzieri, nemmeno per i suoi argentini, colpiti dallo 

tsunami. 

Spero che, superata la querelle sulle false suscet-

tibilità offese (non credevo che anche a Torino ne 

esistessero ancora, come si trattasse di damigelle 

ottocentesche guardate impudicamente), Bersani fac-

cia finalmente un comizio di massa, denunci chi non 

ci sarà, dica (a, b, c,) le cose che il Pd vuol fare per 

porre un argine alla miseria, spieghi cosa rimuovere 

della politica del rigore per evitare che, chi ha avuto 

la sfortuna di lavorare e risparmiare lira su lira tutta 

la vita, si trovi alla fine senza poter pagare le tasse, 

il condominio, le bollette della casa che fu indotto a 

comprare quando il mercato glie le buttava dietro. 

Di questo si deve parlare sabato, non d’altro, 

neanche delle bacchettate del Quirinale al Pd e delle 

mancate repliche a Sandro Veronesi, che in due pa-

gine del Corsera ha sputtanato l’amoralità miliar-

daria di chi aspira alla presidenza della repubblica 

acquistando olgettine e senatori. (Mentre si parla di 

povertà).

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
RODRIGUEZ

La risposta a mio parere è più prima-

rie, non meno. Certo le primarie 

possono essere l’attivazione dei più mi-

litanti, di coloro che attribuiscono 

grande importanza alla manifestazione 

delle loro intenzioni politiche, a coloro 

che si vogliono sentire protagonisti an-

che di piccoli gesti. E, certo, spesso 

questi sono i portatori di posizioni più 

definite, meno di mediazione. Di questo 

sono a conoscenza da anni gli studiosi 

di comunicazione politica e i conoscito-

ri delle vicende elettorali nord america-

ne, emblematiche le primarie di McGo-

vern. Da noi, qui in Italia, tra gli altri, 

Paolo Feltrin sin dalle prime esperienze 

mise in guardia sul rischio che le prima-

rie avrebbero, nelle condizioni italiane, 

attivato la militanza facendo così per-

dere quella capacità di individuare can-

didati di mediazione che pure il Pds 

aveva mostrato in molte situazioni. 

L’esperienza delle elezioni con il Matta-

rellum cioè con i collegi uninominali fu 

anch’essa emblematica.

Certo le primarie possono essere 

anche la foglia di fico della legittima-

zione partecipata dietro la quale agisce 

un’attrezzata macchina organizzativa 

che connette diffusi interessi di chi vive 

di politica. E questa è la ricorrente ac-

cusa che viene tutt’ora fatta agli appa-

rati che sarebbero in grado di guidare 

eserciti di fedeli. 

Allora le primarie sono anch’esse 

parte delle cause della crisi della rap-

presentanza? Ma come se ne esce? 

Qualcuno ha in mente un processo di 

legittimazione delle leadership che non 

preveda il coinvolgimento ampio degli 

elettori? Qualcuno pensa che nell’epoca 

della rete e delle informazioni diffuse le 

vecchie fedi politiche del ’900 possano 

tornare a costruire chiese, seminari e 

parrocchie? Non credo che ci siano altre 

strade che non l’apertura, il superamen-

to delle forme organizzate rigide, il ri-

conoscimento che la sovranità è dete-

nuta dal popolo elettore e che la legitti-

mazione delle rappresentanze politiche 

non può che passare da lì, appunto.

Allora ai rischi di primarie asfittiche 

o dominate da apparati più o meno in-

vasivi e interessati non si può risponde-

re in altro modo che rafforzando le pri-

marie, generalizzandole, fa-

cendole diventare un momento 

della vita delle istituzioni de-

mocratiche, radicandole in-

somma nella cultura civica de-

gli italiani, cioè primarie per 

legge. Sostenerle – non con fi-

nanziamenti, ci mancherebbe 

– ma con servizi. E tra i servizi 

ci metterei anche le attenzioni 

del sistema dell’informazione. 

Questo ci garantirà una mag-

giore qualità del personale se-

lezionato? O una decisione più argo-

mentata degli elettori? No di certo. 

queste cose non si possono chiedere ai 

meccanismi ma ai processi sociali e cul-

turali. È la democrazia, bellezza.

Allora ironia e sarcasmo sulla sini-

stra che è sempre in ritardo di una sta-

gione, come scrive Aldo Cazzullo sul 

Corriere di ieri, potrebbero lasciare spa-

zio almeno al riconoscimento che que-

sta sinistra e in essa quelli che preferi-

scono definirsi e viversi come “demo-

cratici e basta” queste primarie, seppur 

tra travagli e contrasti, le stan-

no facendo vivere e sopravvi-

vere a dispetto di molti.

Aggiungo solo una consi-

derazione a commento di Aldo 

Cazzullo: Renzi le primarie 

per il sindaco di Firenze le ha 

stravinte! E se avessimo un 

briciolo di fiducia in più nella 

saggezza delle folle e smettes-

simo di credere che chi non la 

pensa come noi è imbecille? La 

costruzione di quell’Italia pa-

cificata, capace di convergere sul deci-

sioni di buon senso, tanto desiderata 

dagli amici del Corriere passa anche 

dalla fine della demonizzazione dell’al-

tro e in questo caso dalla demonizza-

zione della sinistra.

L’accusa è
agli apparati 
che potrebbero 
guidare 
eserciti
di fedeli

Le primarie che piacciono a seconda di chi le vince
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Assieme a questa consapevo-

lezza, anche i dubbi di Bet-

tini sono comuni a chi rifletta 

oggi sul destino di Roma e chi 

senta l’inquietudine della sua 

anima smarrita nei vicoli ciechi 

in cui l’ha cacciata la peggiore 

destra d’Italia. Sbagliato dire 

che Roma è cambiata. Troppo 

facile. Roma sta cambiando. La 

Roma che viviamo è la Roma 

che cambia. Lo sta facendo nel 

preciso momento in cui chi scri-

ve mette queste parole una die-

tro l’altra e chi legge ne segue la 

direzione che il pensiero sugge-

risce. È lo stato di Roma quello 

di una città in costante mutazio-

ne. Solo la mera constatazione 

dell’incremento demografico che 

la città ha conosciuto offre una 

prima indicazione. 

Roma ha un saldo demogra-

fico attivo, non solo perché gli 

stranieri che la vivono fanno fi-

gli, ma anche perché, caso raro 

in Italia, gli indigeni italiani 

mettono figli al mondo. Oltre 

questo elemento quantitativo, 

va considerata la natura mul-

tietnica della città che non è 

un’evoluzione da compiersi, ma 

è già la realtà oggettiva della cit-

tà. Roma è già una grande me-

tropoli multietnica. Nonostante 

chi l’ha governata in questi cin-

que anni abbia mosso in modo 

ostile contro tale evoluzione e si 

sia fatto fotografare con un ex-

tracomunitario solo quando 

questi è stato eletto Vescovo 

della città.

Il punto, dunque, è riassumi-

bile in poche conseguenziali do-

mande. Come si governa una 

città in piena fase di cambia-

mento nel bel mezzo di una gra-

vissima crisi economica? Che af-

fidamento si può fare sul vecchio 

sistema dei partiti del centrosi-

nistra? Quali leadership possono 

oggi essere riconosciute come la 

classe dirigente della capitale? E 

ancora una volta, riprendo il ti-

tolo e il messaggio di quel libro 

splendido di Walter Tocci di 

vent’anni fa, che ne facciamo di 

Roma?

Intendiamoci, già vent’anni 

fa si dovette far fronte a un si-

stema dei partiti in piena crisi e 

a leadership acerbe su cui scom-

mettere. E tuttavia si fu in con-

dizione di poter fare riferimento 

a un humus culturale, quello del-

la sinistra comunista romana, 

ancora fertile di suggestioni e 

narrazioni ingraiane e ancora 

memore di esperienze di gover-

no (leggi Argan e Petroselli) che 

avevano felicemente infranto 

l’opaca successione delle sinda-

cature democristiane. Il fatto è 

che oggi, però, avendo già am-

messo l’impossibilità di rifare il 

più prossimo modello Roma, ci 

troviamo anche nella condizione 

di non poter appellarci ad alcun 

humus culturale degno di questo 

nome, se non ad uno “de sini-

stra” che si esprime per stereo-

tipi e balbetta ogni volta che è 

chiamato a sognare il futuro di 

Roma.

Qui sta l’incaglio e le prima-

rie lo hanno dimostrato. L’af-

flusso ai seggi non particolar-

mente entusiasmante ci richia-

ma all’impegno, insieme al can-

didato sindaco Ignazio Marino, 

a produrre in questa campagna 

elettorale quell’effetto di coin-

volgimento della comunità ro-

mana che non c’è stato. Se Bet-

tini scrive «meno Roma e più 

romani», dobbiamo riconoscere 

che le primarie, strumento pen-

sato proprio per determinare 

l’inversione di termini proposta, 

non ha funzionato. Possiamo 

farne uno degli slogan della 

campagna elettorale a patto di 

riconoscere che il lavoro di allar-

gamento e coinvolgimento è an-

cora tutto da svolgere. E che non 

lo si potrà svolgere rinchiusi in 

sicurezze tardo ideologiche che 

non parlano alla Roma che cam-

bia. Ignazio Marino, che è un il-

luminista, non è uomo da farsi 

prigioniero di queste false sicu-

rezze. E il fatto di non essere na-

to a Roma lo aiuta molto. Sap-

piamo, d’altronde, quanto giovò 

a Ernesto Nathan la sua nascita 

e formazione cosmopolita. 

Tuttavia il bettiniano “meno 

Roma e più romani” può funzio-

nare anche se spogliato da un 

equivoco che certo ha a cuore 

driblare Bettini stesso. La crisi 

economica, la mancanza di un 

solido sistema di partiti e di una 

consapevole classe dirigente, 

non deve indurci a credere che 

non sia più possibile pensare 

Roma in grande. Anche perché 

Roma è condannata a pensare 

in grande. Perché Roma o è 

grande o non è. È un problema 

dimensionale. Roma ha il Pil 

dell’Egitto. Non si può pensare 

di governarla come fosse una 

grande Modena (e anche a Mo-

dena le cose non vanno come un 

tempo…).  Roma ha bisogno del 

coraggio della visione. Proprio 

lo stato di difficoltà materiale, 

economica e sociale, induce ad 

avere più coraggio e più visione. 

In questo senso, come scrive 

Bettini, «un surplus di politi-

ca». Un’ottica minimalista non 

ci porta da nessuna parte. Per 

guidare e orientare il cambia-

mento in atto c’è bisogno di for-

za e di immaginazione, quindi di 

grandi progetti di sviluppo per 

la città. E qui c’è tanto da lavo-

rare.

Un grande romano da poco 

scomparso, il professor Giorgio 

Melchiori, tra i più prestigiosi 

studiosi di Shakespeare di tutto 

il mondo, dedicò molta della sua 

riflessione al conflitto tra priva-

to e pubblico proprio della Lon-

dra rappresentata dal Bardo. 

Shakespeare, che fu cantore del-

le grandi leadership a lui con-

temporanee, deprecava le mano-

vre di quelli che chiamava «poli-

tician», sostantivo che, notava 

Melchiori, viene sempre usato in 

senso negativo. «Politician» sta 

per “politicante”, quel tipo di 

mestierante dell’amministrazio-

ne pubblica che nella Londra 

elisabettiana e nella Roma con-

temporanea, tanto fa parlare di 

sé, a destra come a sinistra. 

Il «surplus di politica» invo-

cato da Bettini è domanda di 

politici che si definiscono tali 

perché portatori di idee e di vi-

sioni politiche, le sole che pos-

sono governare bene la Roma 

che cambia. Idee di sviluppo in 

cui credere e costruire una con-

divisione pubblica larghissima, 

che sfondi il muro della ridotta 

della vecchia sinistra, che ci ha 

già fatto perdere le elezioni po-

litiche a fine febbraio e non deve 

farci perdere le elezioni comu-

nali di fine maggio. Non abbia-

mo scelta. E anche ammesso che 

una riedizione romana del fron-

te popolare possa farci vincere – 

non si sa come – le elezioni, di 

certo non aprirsi ora e subito a 

tutti quelli che possono arric-

chire la nostra proposta demo-

cratica per la città ci farebbe 

perdere la sfida successiva del 

governo. Roma non se lo può 

permettere. E noi non possiamo 

permetterci di fallire.

Caro Bettini, andiamo oltre la Roma “de sinistra”
• • •  C A M P I D O G L I O  • • •
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